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W Un \corivegno a > Roma1 promosso da CGIL -CISL -UIL 

e 
nel pensiero di Di Vittorio 

Il suo ruolo nella fondazione di un 
sindacato come asse portante della 
democrazia - Vasta partecipazione di 
dirigenti sindacali, politici e studiosi 

ROMA — I temi dell'unità e 
dell'autonomia del sindacato 
nel pensiero di Giuseppe Di 
Vittorio sono da ieri mattina 
al centro di un convegno na
zionale di studio promosso dal
la Kederazione CGIL-CISLUIL 
e che si svolge nell'aula ma
gna del Consiglio nazionale 
delle ricerche. Il convegno è 
stato introdotto da una rela
zione del segretario generale 
della CGIL, Luciano Lama. 
sulla quale si è aperto nella 
stessa mattinata di ieri un 
ampio dibattito cui parteci
pano dirigenti sindacali, espo
nenti politici, economisti, sto
rici e studiosi del movimen
to operaio. Alla seduta d'aper

tura del convegno hanno pre
so parte, tra gli altri, i mi
nistri del Lavoro, Tina An-
selmi. e della Giustizia. Fran
cesco Paolo Bonifacio; il pre
sidente del CNEL. Bruno Stor
ti: il compagno Giorgio Na-
|K)litano, della direzione del 
PCI: il presidente del PSI, 
compagno Francesco De Mar
tino: l'on. Vittorio Foa; la 
figlia di Di Vittorio. Baldi»*. 
Messaggi di adesione hanno 
inviato, tra gli altri, il pre
sidente della Corte costituzio
nale Paolo Rossi, il presiden
te del Senato Amintore Fan-
fani. il presidente del Con
siglio Giulio Andreotti. 

Lama: L' 
che ci ha lasciato 
Con la sua relazione intro

duttiva, Luciano Lama ha vo
luto subito escludere dal 
convegno qualsiasi suggestio
ne agiografica: l'omaggio più 
grande che si può rendere a 
DÌ Vittorio — ha detto — è 
un'analisi attenta e obbiettiva 
dell'eredita che ci ha lasciato. 
Dall'approfondimento dei te
mi dell'unità e dell'autonomia 
del sindacato, che furono per 
lui ragion di vita, può venire 
un prezioso contributo a u-
n'ulteriore evoluzione del 
movimento sindacale, alla 
sua crescita spingendo Innan
zi l'unità. 

Lama ha analizzato per 
prima cosa le posizioni sul
l'unità. che hanno sempre 
condizionato ogni atteggia
mento e riflessione di Di Vit
torio in tutti i campi del suo 
impegno non solo sindacale 
ma anche politico e ideologi
co. E' vero che in certi pe
riodi questo suo riandare 
testardo alle ragioni primor
diali dell'unità appariva inge
nuo e smentito dai fatti: ma 
è anche vero che questo noc
ciolo del suo "pensiero era il 
terreno sicuro per costruire 
ogni giorno la politica del 
sindacato nel rifiuto di ogni 
tendenza trade-unionistica 
fondata su interessi di grup
po o di categoria. Di qui il 
gran peso attribuito alle 
strutture orizzontali del mo
vimento, alle Camere del la
voro. alle Confederazioni 
concepite come organizzazio

ne di tutti i lavoratori e non 
come pura somma di catego
rie organizzate per compar
timenti stagni. Qui sta — ha 
rilevato Lama — la differen
za più corposa creatasi nei 
decenni tra l'esperienza sin
dacale italiana e quella di 
altri paesi occidentali. 

In questa concezione Lama 
ha tuttavia visto anche la ra
dice di errori costati poi alti 
prezzi in primo luogo alla 
CGIL: la sottovalutazione del
le strutture di categoria, un 
certo .squilibrio tra settori e 
Camere del lavoro, e, più 
grave ancora, la limitazione a 
compiti puramente organizza
tivi delle funzioni del sinda
cato in fabbrica: cosa che ha 
determinato per lungo tempo 
la rinuncia a utilizzare tutte 
le potenzialità dei lavoratori 
sul luogo di lavoro e addirit
tura la teorizzazione di que
sta rinuncia di fronte ai pe
ricoli di corporativismo e di 
aziendalismo. 

Dal riesame delle condizio
ni che portarono prima al 
Patto di Roma e poi alla 
scissione (con tutti i travagli 
che questa precedettero: tra 
cui la polemica sulla tesi del
l'esclusione dei contadini dal 
sindacato unitario) Lama ha 
tratto spunto per altre due 
considerazioni sulla conce
zione di Di Vittorio dell'unità 
sindacale. Certo — ha detto 
— non fu tutto rose e fiori il 
periodo che ' precedette la 
rottura: ma a quanti di noi 

Gli interventi 
nel dibattito 

Il convegno si era aperto 
con un saluto del segretario 
aggiunto della CGIL Agostino 
Marianetti. il quale ha indi
cato nel ruolo che svolse Di 
Vittorio nel fondare un sin
dacato capace di essere un 
asse portante della democra
zia. l'elemento di attualità 
del suo pensiero, proprio og
gi che si ponti il problema di 
dare uno sbocco alla richie
sta di partecipazione e di 
rinnovamento che cresce nel 
paese, e quando la crisi di 
governabilità si decifra come 
limite della democrazia dele
gata a dare una risposta suf
ficiente alla domanda di au
togoverno chu essa stessa ha 
suscitato. 

Il presidente del CNR. 
prof. Quaglicriello. ha quindi 
sottolineato il valore cultura
le dell'insegnamento di Di 
Vittorio ricordando come in 
lui il ' rapporto politica-cultu
ra trovasse il suo momento 
unificante nella lotta per tra 
sformare la società. 

Dopo Lama, nella stessa 
mattinata ili ieri, hanno par
lato il compagno Gaetano Ar-
fé. della direzione del PSI. il 
prof. Pasquale Saraceno, pre
sidente della SVIMEZ e il 
segretario generale della 
CISL. Luigi Macario. Arfè ha 
pasto l'accento sulla com
plessità Alla ispirazione i-
deologica di Di Vit'ono. La 
sua posizione e il suo inse
gnamento non si capiscono 
— ha detto — se non si ap
profondiscono le radici stori
che della sua vicenda politica 
sempre collegata alle lotte 
reali dei lavoratori. E' in 
questa chiave erre va inter
pretato il suo passaggio dal-
ì'ana reo sindacalismo al mas
simalismo socialista e al co
munismo. Se la CGIL è sfug
gita ai pericoli dell'isolamen
to, • dell'estremismo e del 
corporativismo, l'insegnamen
to di Di Vittorio, sempre te
so a respingere ogni visione 
del sindacato come organiz
zazione di «aristocrazie ope
raie ». e "stato determinante. 

Saraceno ha ricordato la 
posizione costruttiva, ma non 
da «patto sociale>, assunta 
da Di Vittorio di fronte alle 
prime ipotesi di programma
zione del '53. In Di Vittorio 
— ha detto — c'era la co
scienza che i lavoratori non 
potevano trincerarsi in un at

teggiamento di attesa, ma 
che dovevano rivendicare e 
conquistare il diritto a parte
cipare e pesare sulle scelte. 

Por Luigi Macario, Di Vit
torio si presenta come il 
simbolo di quelle forze che 
all'interno del movimento 
sindacale non disperarono 
mai, dopo la scissione, di ri
comporre la trama unitaria. 
Oggi che la società si cimen
ta con la crisi e la transizio
ne, andare alle radici del 
proprio passato — e Di Vit
torio. con Grandi, ne fu 
grande parte —. è stimolo al
l'unità e al rinnovamento, 
con la coscienza che occorre 
battere ogni residuo di « col
lateralismo » e di « cinghia di 
trasmissione >. esaltando nel 
sindacato la piena soggettivi
tà dei lavoratori. 

Emancipazione 
femminile 

Nvl pomeriggio. Maria Lo-
rini (direttivo CGIL) ha svol
to una comunicazione sull'e
mancipazione femminile nel 
pensiero e nell'opera di Di 
Vittorio. Non si tratta di 
farne un precursore del 
femminismo, ha detto: ma 
certo è che 1'esigvnza di uni
tà di tutti i lavoratori, vissu
ta da Di Vittorio con tanta 
coerenza, lo portò via via ad 
un'evoluzione di pensiero cir
ca la condizione femminile. 
Un pensiero, comunque, se
gnato più da elementi di pro-
Tonda solidarietà umana e di 
classe che non dal ricono
scimento della forza di rin
novamento e di trasforma
zione sociale insita nella bat
taglia per l'emancipazione 
della donna. ^ 

Sul tema dell'unità sindaca
le è tornato poi il presidente 
delle ACLI. Domenico Rosati. 
con un'analisi della polemica 
insorta tra il '44 e il '47 sulle 
« associazioni libere >. Rosati 
ha notato come dopo un ini
ziale irrigidimento, si facesse 
strada in Di Vittorio una po
sizione che privilegiava la te
si pluralista. Si coglie nettis
sima nell'intesa Di Vitto
rio Pastore al Congresso di 
Firenze • l'impronta di un 
compromesso politico nella 
continuità di quella soluzione 
unitaria indicata come il va-

Inammissibile ogni slittamento degli accordi 

esprimevano impazienza e in
sofferenza, • Di Vittorio ri
spondeva che ' la divisione 
sindacale rende forse più li
beri nel proclamare le pro
prie ragioni, ma rende infini
tamente più deboli nel farle 
prevalere. E poi, malgrado le 
critiche anche giuste mosse 
all'iniziativa, non è proprio la 
proposta del Piano del lavoro 
un'ulteriore e significativa 
testimonianza della concezio
ne che Di Vittorio aveva del
l'unità, unità tra il nord e il 
sud, fra* i lavoratori della 
terra e gli operai dei grandi 
centri industriali? Il Piano — 
ha aggiunto Lama — fu una 
pro|xitta che assegnava ai la
voratori una funzione co
struttiva, non eversiva, in u-
na politica di cambiamento: 
e dalla sconfitta su quell'e
sperienza riconosciamo oggi 
quanto cammino abbiamo 
compiuto, tutti insieme, an
che nel definire una posizio
ne del sindacato rispetto alle 
istituzioni, alla democrazia. 
alla società. 

Qui il segretario generale 
della CGIL ha innestato la 
analisi dell' altro caposaldo 
dell'iniziativa costante di Di 
Vittorio: l'autonomia sindaca
le. In effetti — ha rilevato — 
Di Vittorio parlava assai più 
di indipendenza che di auto
nomia, con una differenza 
che non è solo formale. L'u
nità era per lui ancora unità 
di correnti e. considerando il 
sindacato come la somma 
delle correnti politiche cui si 
ispiravano i lavoratori. Di 
Vittorio si sforzò appunto di 
realizzare il massimo grado 
possibile di indipendenza tra 

ciascuna di queste correnti e 
il partito al quale essa si i-
spirava. Sarà necessario il 
movimento dei consigli e 
l'esperienza pratica dei dele
gati per giungere a una con
cezione dell'autonomia non 
come fruito di mediazione 
tra correnti ma come risulta
to di una ricerca originale 
che il lavoratore compie sul 
luogo stesso di lavoro. Da 
questa concezione dell'auto
nomia. certamente più lata di 
quella di Di Vittorio e anche 
qualitativamente diversa dal-
\'<t indipendenza » che egli ri
vendicava per le correnti 
sindacali, deriva un impegno 
del sindacato su un'area più 
estesa di quella investita ven
ti anni fa, quando il proble
ma del rap|x>rto tra sindaca
to e partiti era essenzialmen
te il terreno su cui le corren
ti sindacali misuravano la 
propria indipendenza dalle 
forze politiche più affini. 

Eppure, su questo terreno 
Di Vittorio non si limitò a 
teorizzare, ma si è misurato 
in momenti essenziali della 
vita sindacale e politica del 
paese aprendo anche spazi di 
divergenza e di dissenso col 
proprio partito, ha rilevato 
Lama ricordando la polemica 
con Togliatti nel '48 sul 
« prezzo » dell'unità sindacale. 
le posizioni assunte da Di 
Vittorio e dalla CGIL sui fat
ti di Potsdam e d'Ungheria 
del '56 e. nello stesso perio
do. l'azione condotta per il 
superamento della teoria del
la cinghia di trasmissione. 
C'è chi. a proposito di talune 
di queste posizioni, ne ha vo
luto trovare la radice in una 

forte pressione condotta al
l' interno della CGIL dai 
compagni socialisti, ha ag
giunto a questo proposito 
Lama: cerio i compagni so
cialisti sostennero con ener
gia le loro posizioni critiche, 
ma conoscendo Di Vittorio è 
difficile credere che egli a-
vrebbe potuto cedere a una 
|X).sizione considerata non 
giusta su temi di così grande 
rilievo. E se anche la sua 
figura resta come quella di 
un grande dirigente sindaca
le. sarebbe d'altra parte erra
to sottovalutare il peso di Di 
Vittorio all'interno del grup
po dirigente del PCI di cui 
faceva parte e che lo teneva 
in gran conto anche se non 
sempre i rapporti erano idil
liaci. 

Proposto infine all'appro
fondimento del convegno an
che il tema del peso che la 
presenza di diversi orienta
menti politici all'interno della 
CGIL ha avuto nello svolgersi 
della politica unitaria della 
Confederazione e di Di Vitto
rio. Lama ha concluso la sua 
relazione con un'indicazione 
che ha ancor oggi, seppur in 
condizioni e in termini diver
si, piena validità. Giuseppe 
Di Vittorio, soprattutto nei 
campi dell'unità e dell'auto
nomia del sindacato, con la 
elaborazione teorica e nell'at
tività pratica, ha lasciato al
l'intero movimento sindacale 
del nostro paese un'eredità 
che vale: ci ha consegnato, e 
con lui Grandi. Santi e altri 
dirigenti sindacali, un compi
to di grande impegno, quello 
di fare l'unità. 

lore da difendere sopra ogni 
altro. Sta qui — ha concluso 
Rosati — la lezione di Di 
Vittorio, l'insegnamento di 
un dirigente per il quale ogni 
rottura tra i lavoratori equi
vale a una sconfitta. 

Giorgio Benvenuto, segreta
rio generale della UIL. ha 
parlato di un « mito Di Vit
torio >. non inteso come illu
sione storica, ma come rie
vocazione dell'umano di un 
dirigente vissuto sul crinale 
di una contraddizione ogget
tiva del movimento operaio 
dell'epoca, tra unità ed auto
nomia, tra socialismo e liber
tà: una contraddizione — ha 
detto — ancora oggi centrale. 
In questa prospettiva Benve
nuto ha collocato la posizio
ne assunta da Di Vittorio nel 
'56. sui fatti d'Ungheria. 
quando egli approvò il docu
mento di condanna da parte 
della CGIL precisando tutta
via. in un discorso a Livorno. 
che quell'approvazione non si
gnificava attenuazione del suo 
« profondo attaccamento al
l'URSS >. Benvenuto ha con
cluso indicando nella politici
tà la linfa vitale del movi
mento sindacale e mettendo 
in guardia contro il rischio 
sempre crescente di una di
varicazione tra occupati e di
soccupati. tra integrazione e 
emarginazione. Su questo 
problema — ha detto — il 
movimento sindacale non può 
permettersi distrazioni o la
sciar spazio a suggestioni che 
possano indurre ad una « ec
cessiva fiducia nelle media
zioni politiche *. 

Nello stesso filone di anali
si si è collocato l'intervento 
di Paolo Cabras. deputato e 
dirigente della DC. il quale 
ha rilevato la continuità (in 
Di • Vittorio come, ad esem
pio. in La Pira) di alcuni da
ti unitari anche nei periodi 
peggiori della guerra fredda. 
La consapevolezza della 
compresenza di un movimento 
popolare cattolico e di un 
movimento di radice marxi
sta è tuttora dato essenziale 
ha aggiunto: chi invoca vec
chi e nuovi ghetti, chi sogna 
contrapposizioni frontali, chi 
crede che nuovi equilibri 
debbano maturare con lace
razioni non opera per un'e
spansione della democrazia. 
Nell'opera di Di Vittorio e di 
quanti su altre sponde hanno 
combattuto per un sindaca
lismo autonomo e unitario ci 
sono le premesse per supera
re anche le difficoltà di oggi: 

per fare prevalere le ragioni 
di una democrazia che vive 
di distinzioni e di momenti 
dialettici ma che ha bisogno 
anche di momenti di grande 
responsabilità e di sostanzia
le unità. 

Dell'attività parlamentare 
di Di Vittorio un'appassiona
ta rievocazione ha poi fatto il 
compagno De Martino rian
dando indietro nel tempo si
no a quelle elezioni del '21 in 
cui i socialisti elessero depu
tato il futuro dirigente sinda
cale per trarlo dal carcere. 
Tra i contributi più rilevanti 
e anticipatori di Di Vittorio. 
De Martino ha ricordato la 
battaglia contro la disoccupa
zione (per il saldo ancorag
gio al diritto al lavoro). la 
denuncia — già all'epoca del
la Costituente — dei pericoli 
di corporativismo e le riserve 
relative agli scioperi dei 
pubblici servizi, sull'afferma
zione del diritto dello sciope
ro politico come arma de
mocratica di massa. E qui 
De Martino ha ricordato co
me Di Vittorio si rifacesse 
sempre alla passibilità che 
uno sciopero generale in ap
poggio al risultato del refe
rendum istituzionale avrebbe 
più energicamente e rapida
mente stroncato i conati re
vanscisti di casa Savoia. Il 
presidente del PSI ha ancora 
insistito su due momenti: l'i
niziativa per il Piano che fa
ceva dei lavoratori una gran
de forza nazionale e progres
siva del paese: e la parteci
pazione alla battaglia contro 
la legge truffa. 

Ricchezza 
di ricordi 

II tema delle discussioni e 
dei contrasti che Di Vittorio 
ebbe e suscitò all'interno del 
PCI è stato al centro di un 
intervento, privo di reticen
ze e reso assai vivo dalla 
ricchezza dei ricordi persona
li. del compagno Giorgio 
Amendola. Il problema dei 
rapporti di Di Vittorio nel 
suo partito — non col partito. 
ha voluto sottolineare Amen
dola — non può essere im
postato come se Di Vittorio 
fosse autonomo e il partito 
l'elemento condizionante del 
la sua autonomia. Di Vittorio 
fu un protagonista della vita 
— certo travagliata e diffìcile 
— di un gruppo dirigente di 
cui faceva interamente e at

tivamente parte, in quanto 
uomo di partito che si era 
schierato con l'Internazionale 
e su quella linea si era im
pegnato fin dall'emigrazione. 
• I punti centrali sui quali si 
verificarono, dopo la Libera
zione. i contrasti -vanno ri
cercati principalmente nella 
sottovalutazione della autono
mia del movimento contadi
no. CIIC CGr»\,iss5c alla contra
stata e tardiva nascita del
l'Alleanza: nella collocazione 
prioritaria che egli assegnò 
ai problemi della ripresa pro
duttiva con un certo disin
teresse nei confronti degli or
ganismi decentrati nati nelle 
fabbriche del nord (un tema 
che sarà recuperato solo negli 
'60): in una visione del «pia
no del lavoro » non stretta
mente collegata con l'esigen
za di profonde riforme di 
struttura, specialmente per il 
Mezzogiorno, il che Io pose 
in contrasto con i «meridio
nalisti » del partito: e infi
ne. nel giudizio sulla Cassa 
del Mezzogiorno attraverso i 
cui investimenti, con il credi
to agevolato e il successivo 
clientelismo, venivano avan
ti — e questo Di Vittorio non 
sempre lo vide — gli interes
si dei grandi monopoli. 

Fu un grande dirigente, un 
uomo probo e coraggioso, un 
rivoluzionario. Meri senza ve
dere — ha concluso Amendo
la — gli anni della ripresa 
operaia, gli anni in cui si sa
rebbero raccolti i frutti di 
quelle correzioni di linea cui 
egli stesso aveva comincia
to a portare con la temati
ca della lotta differenziata e 
articolata, un importante con
tributo. AI termine del dibat
tito (nel quale era anche in
tervenuto il dirigente della 
CISL - Campania Giuseppe 
Acoeella) brevi conclusioni di 
Lama per ringraziare quanti 
avevano contribuito a rende
re così ricca e articolata la 
giornata di studio: e per 
auspicare che su ouesta linea 
sindacato e partiti vadano 
avanti, p'ù speditamente, per 
studiare (ma spesso persino 
per ricostruire, ha detto) la 
storia dei movimenti sociali e 
di massa di questi ultimi 
trent'anni. 

A cura di 
Gianfranco Berardi 

e Giorgio Frasca Polara 

Spagnoli: ! 
ritarditi 

del governo 
sull'ordine 
pubblico 

ROMA — La settimana pros
sima, nella commissione Giu
stizia della Camera riunita 
in sede referente, si conclu
de la discussione generale sul 
disegno di legge del governo 
(emanato nel quadro degli 
accordi programmatici per la 
parte relativa alla difesa del
l'ordine democratico) che pre
vede misure sulla prevenzio
ne e modifiche al codice di 
procedura penale. 

Nella seduta di Ieri. Il di
battito ha registrato inter
venti del compagno Ugo Spa
gnoli, di Luciana Castellina 
(Dp). e degli onorevoli Maz
zola e De Cinque (De) e Te
sta (Psi). 

Il compagno Spagnoli ha 
subito osservato che l'aggra
vamento della situazione del
l'ordine pubblico, da luglio ad 
oggi, da una parte, conferma 
la giustezza dell'analisi com
piuta dal partiti democratici 
e. dall'altra, rende necessaria 
una rapida e contestuale rea
lizzazione di tutti gli Impe
gni assunti. Ed a questo pro
posito. il deputato comunista 
lia masso rilievi a ritardi. 
Inerzie e omissioni del gover
no su un insieme di punti 
dell'accordo. In particolare — 
ha ricordato -- è rimasto 
sulla carta l'Impegno di con
centrare risorse, nel grandi 
centri e In regioni Investite 
dalla criminalità, per far 
fronte adeguatamente, con 
uomini e strutture, di polizia 
e giudiziarie, al gravi pro
blemi che Ivi si ooneono. 

Rilevato il fatto • positivo 
che sia stata portata a ter
mine la riforma del servizi 
di sicurezza — che però ora 
deve passare sollecitamente 
alla fase della sua attuazio
ne. senza che vi siano ulte
riori ritardi — il compagno 
Spagnoli ha osservato che, 
invece, per la riforma della 
polizia, nonostante 1 passi 
avanti compiuti In Parlamen
to. molte resistenze si oppon
gono ancora alla sua defini
zione, rischiando un deterio
ramento nella situazione al
l'Interno del Corpo. 

Polemizzando con la OC e 
con le ultime proposte dalla 
stessa avanzate per ciò che 
riguarda il sindacato di poli
zia. Spagnoli ha ribadito la 
disponibilità dei comunisti ad 
una soluzione unitaria — par
ticolarmente auspicabile per 
la importanza e la delicatez
za della situazione — purché 
fondata sul pluralismo sinda
cale e sulla unità del Corpo 
di PS. 

Il deputato comunista, ve
nendo al merito della legge 
sull'ordine pubblico, ha af
fermato che i comunisti in
tendono attuare « in modo 
leale gli accordi e chiedono 
alle forze politiche che li 
hanno sottoscritti altrettanta 
lealtà, cosi come al governo. 
nel suo compito di farsi in
terprete dello spirito e della 
lettera degli accordi stessi ». 
In questo senso. Spagnoli ha 
rilevato nel testo del prov
vedimento governativo alcu
ne importanti omissioni e di
scrasie. In particolare, Infat
ti. non è considerato, nel te
sto del governo, il punto del
l'accordo che prevede misure 
penali tese a impedire II ri
ciclaggio. da parte delle ban
che. di denaro proveniente da 
liscatti pagati a seguito di 
rapimenti, mentre vi figura
no proposte di misure non 
contenute nell'intesa pro
grammatica e che destano 
perplessità (ad esempio la ri
chiesta di informazioni da 
parte del ministro dell'inter
no sul contenuto di atti pro
cessuali). 

Spagnoli ha quindi rileva
to che in materia di « arre
sto provvisorio » di persone 
che compiono atti preparato
ri di gravissimi reati, il ter
mine temporale per la con
valida o meno dell'arresto da 
parte del magistrato, che nel
l'accordo era di 48 ore. risul
ta. nel testo governativo, rad
doppiato. Ancora: il progetto 
governativo accoglie, in tema 
di intercettazioni telefoniche. 
la richiesta di autorizzazione 
al magistrato da parte del 
ministro dell'Interno. 

Spagnoli ha ribadito infi
ne che l'arresto provvisorio. 
in base agli accordi è am
missibile solo in caso di fla
granza. Ed ha sollecitato lo 
stralcio delle misure — che 
sono ricomprese nel disegno 
di legge — relative al siste
ma di nomina dei giurati nel
le Corti di assise. Stralcio che 
deve essere varato con la 
massima sollecitudine. 

In polemica con le posizio
ni dei radicali e dei demo-
proletari. Spagnoli ha soste
nuto la piena legittimità co-
stituziona'.e delle misure con
tenute nell'intesa program
matica 

« I problemi sono gravi ed 
acuti e debbono essere af
frontati con fermezza sul ter
reno dell'ordine pubblico, ma 
anche — ha detto Spagnoli 
concludendo — della rimozio
ne delle cause economiche e 
sociali della tensione, della 
crisi, sul terreno del rinno
vamento dello Stato, della 
moralizzazione della vita pub
blica. dell'affermazione dei 
valori di solidarietà, di par
tecipazione reale, di ugua
glianza. Ma l'impegno delle 
forze democratiche deve im
pedire. con 1 mezzi della de
mocrazia che l'Impunità ren
da più jattanti le forze del
l'eversione. di chi le mano
vra e di chi le copre. Per 
questo l'azione diretta ad at
tuare tutti i punti dell'accor
do e a colpire l'eversione e 
la criminalità comune dovrà 
essere accompagnata da un 
impegno unitario di risana
mento dello Stato ». 

L'on. Mazzola — pur insi
stendo sulla posizione de ri
guardo al sindacato di poli
zia — ha concordato sulla 
fondatezza di grande parte 
dei rilievi mossi da Spagnoli 
al disegno di legge, e ha ri
badito l'impegno del suo par
tito per l'attuazione degli ac
cordi programmatici. 

»!? 
I contrasti de bloccano 
la riforma della polizia 

Esplicita ammissione alla Camera*del sottosegretario 
Lettieri - Il PCI: il governo precisi subito la sua posizione 

ROMA — La riforma della 
polizia Incontra nuove diffi
coltà. a causa del contrasti 
nella DC. Il governo, che 
Ieri avrebbe dovuto far cono
scere il proprio punto di vi
sta sul testo unificato di leg
ge. preparato dal Comitato 
ristretto della Camera, ha 
chiesto alla commissione In
terni un nuovo rinvio, moti
vandolo con una Improvvisa 
indisposizione di Cossiga. 
Questa versione ha avuto pe
rò vita breve. Il sottosegre
tario Lettieri ha. infatti, di
chiarato — dopo che fi re
latore Mamnil aveva replica
to agli Intervenuti nella di
scussione generale che « ci 
sono forze politiche impor
tanti (leggi la DC. ndr) che 
non hanno ancora sciolto al
cuni nodi fondamentali del
la riforma ». Ha poi aggiun
to che .sarebbe un atto pò-
lieo grave passare all'esame 
degli articoli — come alcu
ni deputati avevano chiesto 
— prima di conoscere la po
sizione del governo. 

A nome del gruppo comu
nista Il compagno Flamlgni 
ha allora proposto di ricon
vocare la commissione per 
martedì piossimo, per ascol
tare la replica del governo 
e passare quindi all'esame del
l'articolato. Una richiesta in 
tal senso verrà definita sta
mane dall'ufficio di presiden
za della stessa commissione. 

L'atteggiamento del gover
no ha provocato la ferma 
protesta dei deputati del PCI. 
« Il gruppo comunista — di
ce una nota — rilevato che 
già nella scorsa settimana 
si era verificata una battuta 
d'arresto nei lavori, deter
minata da una richiesta di 
"riflessione" da parte della 

DC e del governo, ha soste
nuto l'esigenza del passaggio 
all'esame dell'articolato della 
legge affermando che la re
plica del governo avrebbe 
potuto essere svolta dal sot
tosegretario che ha seguito 
tutti l lavori del comitato 
ristretto e della commissione. 
Il gruppo comunista denun
cia la gravità del susseguirsi 
di momenti di arresto e del 
rinvio della necessaria ur
gente conclusione di un prov
vedimento di riforma che fa 
parte degli accordi program
matici di luglio, la cui defi
nizione è indispensabile sia 
per affrontare con lo stru
mento di una polizia rinno
vata ed efficiente i gravissimi 
problemi dell'ordine pubblico 
e della criminalità, sin per 
corrispondere nlle esigenze 
e alle attese provenienti 
dall'interno stesso del corpo 
di polizia» (la cui riforma, 
si angiuime, non può essere 
considerata come provvedi
mento «a sé stante»). 

« A giudizio dei comunisti 
— dice ancora il comuni
cato - le responsabilità del
le inadempienze in atto ri
salgono alla DC e ni gover
no che non limino ancora 
definito, a distanza di me
si, le loro scelte sul proble
mi essenziali della riforma, 
come quello delln libertà di 
associazione sindncnle, at
tuando così min politica di 
rinvìi che tende a vanifi
care uno degli aspetti essen
ziali delle intese program
matiche. Il gruppo del PCI 
di fronte alla situazione 
sopra denunciata — conclude 
il comunicato — ritiene ne
cessario un fermo e resuon-
sabile richiamo alla lealtà e 

Tariffe RCA: sindacati 
contrari agli aumenti 

ROMA — I sindacati hanno ribadito, nel corso dell'indagine 
conoscitiva sull'assicurazione obbligatoria degli autoveicoli in 
corso alle commissioni Industria del Senato e della Ca
mera, la loro più ferma opposizione a qualsiasi aumento 
delle tariffe RCA. I rappresentanti della CGIL e della UIL 
che sono stati ascoltati nella seduta di ieri hanno affermato 
che la Federazione unitaria è contraria agli aumenti, soprat
tutto in considerazione del fatto che alle risultanze della 
gestione industriale delle aziende (già di per sé positiva) 
debbono aggiungersi quelle della gestione finanziaria, alta
mente vantaggiosa. Eventuali aumenti sarebbero, pertanto, 
assolutamente ingiustificati. 

Ieri, intanto, è stato confermato che In commissione Fi
lippi si è dichiarata contraria agli aumenti e che proporrà 
per il futuro un nuovo sistema per la determinazione delle 
tariffe, agganciato al tasso di inflazione interno. Stamane, 
infine, nel corso della giornata di lotta indetta dal sinda
cato CGIL, avrà luogo a Roma un'assemblea aperta sui pro
blemi della difesa e dello sviluppo del gruppo pubblico delle 
assicurazioni (INA). 

alla tempestività dell'attua
zione dell'accordo a sci ». 

in mattinata, a seguito 
dell'annunciata assenza di 
Cossiga, fi presidente Mamml 
aveva accolto la richiesta • 
di rinvio del governo; pro
posta che poi ritiiavn di 
fronte all'Intervento dei de
putati comunisti l quali fa
cevano rilevare che In « pau
sa di riflessione» ripetuta
mente richiesta era stata ac
cordata, purché si giunges
se alla approvazione della 
legge entro Natale. In que
sto senso c'era stato del 
resto l'Impegno di tutti l 
gruppi compreso quello de. 
Di fronte a questa argo
mentazione. il demociistla-
no Cappelli ha minacciato 
la presentazione di due
cento emendamenti nien 
tie un nitro de, l'onoievole 
Cavaliere, ha provocatoria
mente invitato l comunisti n 
« togliere l'appogg.o ni gover 
no se non risponde alle vo
stre Insistenze ». 

L'onorevole Mamml ncco-
glievn dunque In richiesta 
del deputati del PCI e nel 
pomeriggio svolgeva In sua 
replica. 

Mamnù ha innanzitutto ri
levato che su alcuni punti 
nodali delln riforma (ammis
sione al corpo, .stru/.ione e 
formazione del personale) il 
consenso è stato « pressoché 
unanime », dichiarandosi d'ac
cordo con quanti giudicano 
la smilitarizzazione valida per 
« superare la grave crisi at
tuale degli organici e stabi-

I lire un rapporto nuovo tra 
i polizia e società civile ». Per 
1 questo — ha detto — « condì-
] vido il parere contrario di 

quasi tutte le forze politiche 
ad una smilitarizzaz.onc pai 
ziale ». ventilata dalla DC. 

Sul problema del sindaca 
to il relatore ha ribadito la 
necessità di « giungere ad 
una soluzione ampiamente 
concordata, che concili Tesi 
genza di porre la poliz.a al 
riparo da qualsiasi interfe 
renza politica, con quella di 
riconoscere te libertà sin
dacali. costituzionalmente prò 
viste per gli appartenenti ad 
un corpo civile ». 

Il relatore si é quindi au 
gurato che il governo voglia 
« fornire un contributo na
tivo » sul problema, nncorn 
controverso, del diritti sin 
dacali. « assumendosi la re 
sponsabilità di una propo
sta ». La Commissione — ha 
concluso Mammì — potreb 
be esaminare rapidamente i 
singoli articoli, licenziando 
In breve tempo la riformn 
per l'aula. 

Sergio Pardera 

di MANLIO MARADFJ E PAOLO MARUSSIG 
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